
Domenica 15 Marzo III di Quaresima 
I miei occhi sono sempre rivolti al Signore, 
perchè libera dal laccio i miei piedi. 
Volgiti a me e abbi misericordia, Signore, 
perchè sono povero e solo. (Sal 24,15-16) 
 
Prima Lettura 
Dacci acqua da bere. 

Dal libro dell'Èsodo (Es 17,3-7) 
 
Salmo Responsoriale 
Dal Salmo 94 (95) 
R. Ascoltate oggi la voce del Signore: non indurite il vostro cuore. 
 
Seconda Lettura 
L'amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito che ci è stato dato. 

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani (Rm 5,1-2.5-8) 
 
Dal Vangelo secondo Giovanni 
Sorgente di acqua che zampilla per la vita eterna. 

†Gv (forma breve 4, 5-15.19b-26.39a.40-42) 

In quel tempo, Gesù giunse a una città della Samarìa chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva 
dato a Giuseppe suo figlio: qui c'era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva 
presso il pozzo. Era circa mezzogiorno. Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: 
«Dammi da bere». I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. Allora la donna samaritana gli 
dice: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». 
I Giudei infatti non hanno rapporti con i Samaritani. Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi 
è colui che ti dice: Dammi da bere!, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». Gli dice la 
donna: «Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest'acqua viva? Sei tu 
forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 
bestiame?». Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest'acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell'acqua 
che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l'acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente 
d'acqua che zampilla per la vita eterna». «Signore - gli dice la donna -, dammi quest'acqua, perché io non 
abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua. 
Vedo che tu sei un profeta! I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a 
Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l'ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
Ma viene l'ora - ed è questa - in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre 
vuole che siano quelli che lo adorano. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e 
verità». 
Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 
cosa». 



Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». Molti Samaritani di quella città credettero in lui. E quando 
giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli rimase là due giorni. Molti di più credettero per la 
sua parola e alla donna dicevano: «Non è più per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi 
abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo». 
 
26 Gennaio 2016 Giornata mondiale della gioventù (Santo Padre) 

«Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa mezzogiorno. Giunge una donna 
samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: “Dammi da bere”». Il vangelo che abbiamo ascoltato non esita 
a presentarci Gesù stanco di camminare. A mezzogiorno, quando il sole si fa sentire con tutta la sua forza e 
potenza, lo troviamo presso il pozzo. Aveva bisogno di placare e saziare la sete, ristorare i suoi passi, 
recuperare le forze per continuare la missione. I discepoli hanno vissuto in prima persona quello che 
significava la dedizione e la disponibilità del Signore per portare la Buona Notizia ai poveri, fasciare i cuori 
feriti, proclamare la liberazione ai prigionieri e la libertà ai prigionieri, consolare chi si trovava nel dolore e 
proclamare un anno di grazia per tutti (cfr Is 61,1-3). 
Sono tutte situazioni che ti prendono la vita e l’energia; e “non hanno risparmiato” nel regalarci tanti 
momenti importanti nella vita del Maestro, dove anche la nostra umanità possa incontrare una parola di 
Vita.[...] 
Le fatiche del viaggio arrivano e si fanno sentire. Che piaccia o no ci sono, ed è bene avere lo stesso ardire 
che ebbe il Maestro per dire: «Dammi da bere». Come accadde alla Samaritana e può accadere ad ognuno 
di noi, non vogliamo placare la sete con acqua qualsiasi, ma con quella «sorgente che zampilla per la vita 
eterna». Sappiamo, come sapeva bene la Samaritana che portava da anni i recipienti vuoti di amori falliti, 
che non qualsiasi parola può aiutare a recuperare le forze e la profezia nella missione. Non qualsiasi novità, 
per quanto seducente possa apparire, può alleviare la sete. Sappiamo, come lei sapeva bene, che nemmeno 
la conoscenza religiosa, la giustificazione di determinate scelte e tradizioni passate o presenti, ci rendono 
sempre fecondi e appassionati «adoratori in spirito e verità» (Gv 4,23). “Dammi da bere” è quello che 
chiede il Signore, ed è quello che chiede a noi di dire. Nel dirlo, apriamo la porta della nostra stanca 
speranza per tornare senza paura al pozzo fondante del primo amore, quando Gesù è passato per la nostra 
strada, ci ha guardato con misericordia, ci ha chiesto di seguirlo; nel dirlo, recuperiamo la memoria di quel 
momento in cui i suoi occhi hanno incrociato i nostri, il momento in cui ci ha fatto sentire che ci amava, e 
non solo in modo personale ma anche come comunità. È ritornare sui nostri passi e, nella fedeltà creativa, 
ascoltare come lo Spirito non ha creato un’opera particolare, un piano pastorale o una struttura da 
organizzare ma che, per mezzo di tanti “santi della porta accanto” – tra i quali troviamo padri e madri 
fondatori dei vostri istituti, vescovi e parroci che hanno saputo dare basi solide alle loro comunità –, ha 
dato vita e ossigeno a un determinato contesto storico che sembrava soffocare e schiacciare ogni speranza 
e dignità. “Dammi da bere” significa avere il coraggio di lasciarsi purificare e di recuperare la parte più 
autentica dei nostri carismi originari – che non si limitano solo alla vita religiosa, ma a tutta la Chiesa – e 
vedere in quali modalità si possano esprimere oggi.[...] “Dammi da bere” significa riconoscersi bisognosi 
che lo Spirito ci trasformi in uomini e donne memori di un passaggio, il passaggio salvifico di Dio. E fiduciosi 
che, come ha fatto ieri, così continuerà a fare domani: «Andare alla radice ci aiuta senza dubbio a vivere 
adeguatamente il presente, senza paura. È necessario vivere senza paura rispondendo alla vita con la 
passione di essere impegnati con la storia, immersi nelle cose. È una passione da innamorato». 
La speranza stanca sarà guarita e godrà di quella «particolare fatica del cuore» quando non temerà di 
ritornare al luogo del primo amore e riuscirà ad incontrare, nelle periferie e nelle sfide che oggi ci si 
presentano, lo stesso canto, lo stesso sguardo che suscitò il canto e lo sguardo dei nostri padri. Così 
eviteremo il rischio di partire da noi stessi e abbandoneremo la stancante autocommiserazione per 
incontrare gli occhi con cui Cristo oggi continua a cercarci, a chiamarci e a invitarci alla missione. 


